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Penso al tirocinio a partire dall’invito del professor Carli. Abbiamo accennato alla questione già da luglio, ma nello scoro monitoraggio la ricerca del tirocinio sembra sia diventata un tema imminente. 

Penso al tirocinio da tempo. Non penso di avere una preferenza specifica per una o l’altra struttura. Ciò che mi attrae di più è l’incontro con strutture pubbliche che erogano servizi psicologici. Metto la dimensione della salute mentale dentro la categoria più ampia dei servizi psicologici. Per me la salute mentale è una categoria ambivalente: da una parte sono attratto dal voler capire come viene presa in carico la domanda che ruota intorno alla follia. Sappiamo in effetti che la pazzia non si esprime tramite una domanda di presa in carico da parte della persona oggetto di intervento, ma che essa proviene da persone che con questa persona hanno un qualche legame. Un lavoro complesso, che immagino debba richiedere la partecipazione di più professionalità, dallo psichiatra all’educatore allo psicologo etc. Dall’altra mi piacerebbe poter effettuare un tirocinio in un ente che non lavora esclusivamente sulla salute mentale. Immagino a domande non psichiatriche che possono arrivare al servizio pubblico.
A partire da questa eventualità, faccio un’associazione con alcuni episodi lavorativi. Si tratta della mia attività di formazione ed orientamento per persone che vengono al centro di formazione presso cui collaboro, a Latina e a Formia. Le attività a cui faccio riferimento sono quelle di orientamento Garanzia Giovani e di consulenza per la ricerca lavorativa. 

Soprattutto per quanto concerne l’attività di orientamento GG, mi è capitato varie volte di avere domande potenziali di psicoterapia, o più generalmente di “continuazione di un dialogo”, alle quali non ho saputo dare risposte efficaci. L’orientamento Garanzia Giovani consiste in una consulenza di due ore con uno stagista che vuole incominciare un’esperienza di lavoro, tramite il dispositivo Garanzia Giovani della Regione Lazio. Svolgendo queste due ore di orientamento, è capitato che alcune persone volessero continuare a parlare di loro, che avessero una domanda. Non mi sono proposto in quanto psicologo che potesse prendere in carico tali domande, poiché non mi ero organizzato in tal senso, non avendo discusso con i referenti del centro di formazione su cosa fare in questi casi. Non avevo inoltre neanche professionisti di riferimento a cui poter inviare queste persone.
In questo senso penso che il tirocinio mi permetta di conoscere meglio i contesti lavorativi, psicologici, in cui sono immerso. A partire dai servizi pubblici: come funzionano, quali sono le domande che vengono prese in carico, le modalità, etc. Penso che il tirocinio mi possa permettere di capire meglio il contesto più generale dell’incontro tra domanda e offerta di servizi psicologici. 
Penso inoltre che il tirocinio si avvicini alle altre attività lavorative che svolgo, facendo riferimento alla possibilità di resocontare e parlare delle esperienze lavorative presso la Scuola, a partire da un modello di riferimento. Penso anche che se ne discosti se faccio riferimento alla categoria di ruoli e funzioni: in un tirocinio presso una struttura pubblica, come un CSM o un centro diurno, il mio ruolo si avvicinerebbe a quello di psicologo, in quanto psicoterapeuta in formazione. Da capire che tipo di cultura gira intorno al ruolo assegnato alle persone che, come me, si propongono presso questi centri per effettuare un tirocinio in psicoterapia. Sicuramente, però, si tratta di una cultura già esistente, con una storia ed una esperienza più o meno elaborata. La funzione da proporre è tutta da costruire, a partire proprio dalle rappresentazioni che il centro ha del mio ruolo. 
Se penso ai lavori di orientamento e formazione, il ruolo è molto più labile. Si richiede spesso di erogare attività non in quanto psicologi, ma in quanto professionisti che si inseriscono in un mondo fatto di burocrazia e clienti, rapporti da costruire con aziende del territorio. Ho l’impressione che dentro l’attività di formazione si sia più facilmente confrontati con problemi, anche a prescindere dall’ipotetico ruolo di psicologo.
A partire da queste riflessioni, mi immaginavo di poter proporre una convenzione al dipartimento di salute mentale di Formia. A Formia vi sono un CSM, l’SPDC e un Centro Diurno (presso una sede di Minturno). Faccio la fantasia di rintracciare questi servizi anche presso Latina, dove vi sono questi stessi tre servizi e una Struttura Residenziale Socio Riabilitativa. 
Immagino d’altronde la fatica di attivare una convenzione e dover programmare un giorno a settimana da dedicare a questa attività, fuori Roma. Penso però che possa essere una fatica che val la pena attraversare. 

